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Chiesto presidio fisso

Via Aniello Falcone,
movida fracassona
Diffida dei residenti
a prefetto e sindaco
(con foto allegate)

NAPOLI Una diffida a prefetto, Comu-
ne, Questura e carabinieri affinché il
giovedì sera e fino alla notte sia previ-
sto un presidio fisso delle forze del-
l’ordine, sul modello di quello già at-
tuato il 28 maggio ma poi non ripro-
posto. È l’iniziativa che hanno adotta-
to gli avvocati Mauro Boccassini e
Fabio Procaccini, anche in rappre-
sentanza di altri. «E’ l’unico modo—
scrivono — per evitare il reiterarsi di
quanto descritto e documentato».
La lettera è corredata da foto che

testimoniano il ripetersi con cadenza
settimanale di affollamenti e conge-
stionamenti del traffico in via Aniello
Falcone durante quelli che alcuni re-
sidenti hanno ribattezzato i “giovedì
neri”. Sono le serate nelle quali bar e
locali disseminati lungo la strada or-
ganizzano da aprile all’autunno even-
ti promozionali con dj set, pubblicità,
esibizioni dal vivo di artisti, distribu-
zione di gadget. In tali circostanze ac-
cade che, oltre al superamento dei
decibel, si determini sovraffollamen-

to sui marciapiedi ed in strada. Gran
parte dei locali sono infatti piccoli e
gli avventori, dopo avere acquistato
una birra od un’altra bevanda, si in-
trattengono fuori a chiacchierare od
ballare. Auto emoto di non pochi tra i
frequentatori dei bar e dei locali sono
parcheggiate allameno peggio e dove
capita, in divieto di sosta e perfino in
doppia e tripla fila. Si verificano in-
gorghi e rallentamenti del traffico
delle auto dirette al Vomero o a Chiaia

e c’è chi, nel tentativo di procedere,
pigia il clacson come un ossesso an-
che alle due di notte.
Non sono rari i litigi e le discussio-

ni animate, che talora sono sfociati
anche in aggressioni e risse. Se poi
per una qualche disavventura in quei
giovedì un’ambulanza resta intrappo-
lata nell’ingorgo può impiegare una
eternità per percorrere pochimetri. Il
21maggio, per esempio, alle 00.57 un
mezzo di soccorso a sirene spiegate
ha avuto bisogno di 19 minuti per at-
traversare le poche centinaia di metri
di strada dove sono ubicati i locali e
dove era in corso un evento che aveva
convogliato lì centinaia di ragazze e
ragazzi. C’è stata una eccezione a que-
sta avvilente routine settimanale: il
28 maggio la presenza di un presidio
dei carabinieri in via Aniello Falcone
tra le 22 e le 2 di notte ha scongiurato
la sosta selvaggia ed ha indotto a te-
nere i decibel sotto controllo.

Fabrizio Geremicca
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Primario
Guido Oppido

Notturno Caos in via Aniello Falcone

NAPOLI Dodici mesi di sospen-
sione dalla professione medica
per il cardiochirurgo Guido
Oppido; sette mesi per la se-
conda operatrice Emma Ber-
gonzoni. È questa la decisione
del gip del tribunale di Napoli,
Mariano Sorrentino, che ha ac-
colto la richiesta di applicazio-
ne della misura interdittiva
avanzata dalla Procura parte-
nopea (procuratore aggiunto
Antonio Ricci, sostituto Giu-
seppe Tittaferrante) per il reato
di falso nella cartella clinica del
piccolo Domenico Caliendo, il
bimbo morto il 21 febbraio al-
l’ospedale Monaldi per le con-
seguenze di un trapianto di
cuore fallito lo scorso 23 di-
cembre.
Ieri mattina, i carabinieri del

Nas di Napoli, guidati dal co-
lonnello Alessandro Cisterni-
no, hanno notificato il provve-
dimento ai due indagati e co-
municato la decisione all’Ordi-
ne dei medic i . In real tà ,
Oppido risulta sospeso già da
inizio febbraio, su provvedi-
mento interno all’Azienda
ospedaliera dei Colli, mentre
Bergonzoni ha continuato re-
golarmente ad essere in servi-
zio nel reparto di Cardiochirur-
gia pediatrica dell’ospedale
Monaldi. Ecco su che base, il
gip ha deciso: sono due le ipo-
tesi di falso contestate ai due
cardiochirurghi nella cartella
clinica redatta dal suo account
direttamente da Bergonzoni.
La prima riguarda l’avvio della
circolazione extracorporea
parziale, che sarebbe avvenuto
già alle 14:02 secondo il giudi-
ce, quindi almeno 20 minuti
prima dell’arrivo dell’equipe da

Bolzano al Monaldi, a quell’ora
appena atterrata all’aeroporto
di Capodichino. La seconda
ipotesi riguarda il clampaggio
dell’aorta e l’inizio dell’espian-

to del cuore nativo malato dal
piccolo Domenico, il punto di
non ritorno in questo caso: per
il giudice non sarebbe avvenu-
to in contemporanea con
l’apertura del box-frigo, ma
ben prima e senza che ci fosse
l’ok. Ciò è dimostrato — come
sostiene l’accusa e conferma il
gip — dal video che attesta la
presenza del cuoricino appena
tolto a Domenico già sul tavolo
alle 14.34, mentre la scoperta
che il nuovo muscolo cardiaco
fosse parzialmente congelato
e, quindi, danneggiato sarebbe
avvenuta almeno alle 14.37. Mi-
nuti, attimi, silenzi, che hanno
cambiato per sempre la storia
di quel trapianto di cuore e
spezzato la vita del piccolo Do-
menico. Il giudice, però, nel
suo provvedimento ha forte-

mente censurato anche il com-
portamento successivo di Op-
pido e dell’intera equipe del
Monaldi che non ha mai rac-
contato la verità alla famiglia
Caliendo e mamma Patrizia
Mercolino, che hanno saputo
quanto accaduto solo a inizio
febbraio dalla stampa.
Ora, Oppido (difeso dagli av-

vocati Vittorio Manes e Alfredo
Sorge) e Bergonzoni (avvocato
Vincenzo Maiello), già ascoltati
due volte il 31marzo e il 21mag-
gio, potranno rivolgersi al tri-
bunale del Riesame per chiede-
re la revoca dellamisura. «Il fat-
to che il giudice abbia applicato
il massimo della durata previ-
sta dal codice per di questa mi-
sura cautelare — commenta
l’avvocato Francesco Petruzzi,
legale della famiglia di Dome-
nico Caliendo — ci rende fidu-
ciosi sulla tenuta della misura
stessa davanti al tribunale del
Riesame. Ho sentito Patrizia, la
mammadi Domenico, ed è par-
ticolarmente commossa: si
tratta di un primo momento di
verità sancito da un giudice».
Vittorio Manes ed Alfredo Sor-
ge, difensori del dottor Oppido,
comunicano che depositeran-
no una estesa impugnazione,
non condividendo la ricostru-
zione posta a base del provvedi-
mento del gip.

Dario Sautto
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Procida

Scrutini a scuola
Pugni allapreside,
arrestato47enne

U n uomo di 47 anni è
finito in manette a
Procida per aver

sferrato un pugno a Maria
Salette Longobardo,
dirigente scolastica
dell’istituto nautico
“Caracciolo”. Il fatto si è
verificato nella tarda
mattinata dell’11 giugno,
mentre erano in corso gli
scrutini e non il collegio
dei docenti com’era stato
ricostruito in un primo
momento. L’indagato, in
servizio presso l’istituto
come tecnico di
laboratorio, è stato
accusato dai presenti di
aver cercato di registrare la
riunione. Ne è nato un
alterco e i primi ad
intervenire sul posto sono
stati gli agenti della polizia
locale di Procida, che
avrebbero innanzitutto
cercato di riportare alla
calma l’accusato, senza
riuscirci, rimediando
anche qualche spintone.
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Fim, Fiom e Uilm

«SuLeonardo
serve incontro
conBonavitacola»

F im-Cisl, Fiom-Cgil e
Uilm-Uil hanno inviato
ieri una lettera al

presidente della Regione
Roberto Fico, e all’assessore
alle Attività produttive,
Fulvio Bonavitacola, per
sollecitare la convocazione
di un incontro dedicato alle
prospettive produttive e
occupazionali dei siti
campani (Pomigliano e
Nola) della Business unit
aerostrutture di Leonardo,
alla luce anche della
nomina, il 7 maggio scorso,
del nuovo ad di Leonardo.
Fim, Uilm e Fiom,
sottolineano che è
necessario fare chiarezza
sulle strategie industriali
del comparto aeronautico
campano, settore
considerato strategico per
l’economia regionale e
nazionale, anche in
relazione ai livelli
occupazionali e alle
prospettive di sviluppo
tecnologico.
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Il segretario Argenziano

Laboratori
penalizzati
Federbiologi:
Fico ci riceva

L a riorganizzazione della sanità regionale, grazie alla delibera 432
del 2025, sta gettando scompiglio nel comparto della diagnostica
e della sanità territoriale. «La spinta verso una centralizzazione

forzata rischia di produrre effetti irreversibili sul tessuto economico,
occupazionale e sociale», dichiara Elisabetta Argenziano, segretario
nazionale di Federbiologi che denuncia il rischi di penalizzazione dei
piccoli e medi laboratori di analisi. Federbiologi denuncia, inoltre,
una chiusura al dialogo da parte della Regione, nonostante le richieste
di confronto avanzate dal comparto al governatore Fico. «In Campania
— afferma Argenziano— si registrerebbe una forte disomogeneità tra
le Asl: alcune avrebbero liquidato gennaio e febbraio a tutte le
strutture, mentre altre avrebbero limitato i pagamenti solo ai
laboratori con 200.000 prestazioni».


